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Vangelo del giorno,

commento e preghiera
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Domenica 7 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco               Mc 1,1-8
Raddrizzate le vie del Signore.
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. 
Come sta scritto nel profeta Isaìa:
«Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero:
egli preparerà la tua via.
Voce di uno che grida nel deserto:
Preparate la via del Signore,
raddrizzate i suoi sentieri»,
vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 
Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 
Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (don Marco Pratesi)

"Inizio del Vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio".

"Vangelo", cioè "buona notizia". La Buona Notizia è Gesù, la Buona Notizia è che in lui Dio Padre ci ha amato di un amore definitivo e incondizionato. 
Al centro della Buona Notizia c'è il mistero pasquale della croce e della risurrezione del Signore: morendo, ha distrutto la nostra morte, risorgendo, ci ha ridonato la vita. Ecco il culmine della Buona Notizia.
Da quando al sepolcro vuoto gli angeli, primi evangelizzatori, annun-ziarono la Buona Notizia della risurrezione, il Vangelo continua il suo 
cammino nella storia.
Gli apostoli predicarono ciò di cui erano stati testimoni, quanto Gesù aveva detto e fatto, la sua morte e risurrezione, "con quella più completa intelligenza di cui essi, ammaestrati dagli eventi gloriosi di Cristo e illuminati dalla luce dello Spirito di verità, godevano".
Dopo un certo tempo essi stessi, o loro discepoli, vollero mettere per iscritto quella predicazione, "sceglien-do alcune cose tra le molte traman-date a voce o già per iscritto, redigendo una sintesi delle altre o spiegandole in riferimento alla situazione delle Chiese" (Dei Verbum 19). 
Il Vangelo genera la Chiesa, che è la comunità di coloro che, in ogni tempo, riconoscono nella Buona Notizia di Gesù il fondamento della loro vita. 
Il Vangelo ha nella Chiesa un posto unico e un'importanza tutta speciale. 
Non ci può essere sapienza migliore, più preziosa e più luminosa del Vangelo. 
Ogni cristiano deve leggere il Vangelo, meditarlo, amarlo, farne il proprio nutrimento, soprattutto nei tempi forti dell'anno liturgico. 
Fra le tre letture della Messa festiva, al Vangelo spetta l'attenzione maggiore, e sarebbe importante che ciascuno, durante la settimana, lo riprendesse in mano con calma per conto proprio e cercasse, anche attingendo agli spunti avuti nell'omelia, di leggere alla sua luce la propria concreta situazione: che cosa ha da dire questo brano evangelico a me, qui e ora, con questi problemi, domande, etc.? In che senso esso è per me una Buona Notizia? 
Mediante il suo Vangelo Cristo si avvicina a noi; esso è la via attraverso 
cui Gesù viene, domenica dopo domenica, lungo tutto il corso dell'anno liturgico appena iniziato. Quest'anno saremo guidati da san Marco, il discepolo di Pietro: lasciamoci condurre dentro il mistero di Gesù, mettiamoci in ascolto della Buona Notizia, lasciamoci sempre nuovamente "evangelizzare": «Evangelizzatrice, la Chiesa comincia con l'evangelizzare se stessa. Comunità di credenti, comunità di speranza vissuta e partecipata, comunità di amore fraterno, essa ha bisogno di ascoltare di continuo ciò che deve credere, le ragioni della sua speranza, il comandamento nuovo dell'amore. Popolo di Dio immerso nel mondo, e spesso tentato dagli idoli, essa ha sempre bisogno di sentir proclamare "le grandi opere di Dio", che l'hanno convertita al Signore, e l'essere nuovamente convocata e riunita da lui. Ciò vuol dire, in una parola, che essa ha sempre bisogno d'essere evangelizzata, se vuol conservare freschezza, slancio e forza per annunziare il Vangelo» (Paolo VI, Evangelii Nuntiandi 15).
PER LA PREGHIERA
                        (Madeleine Delbrel)
L'obbligo di annunciare la buona novella ci costringe a camminare simultaneamente al passo di Dio e al nostro: perciò avremo il più delle volte l'andatura dello zoppo o quella esitante di un cieco. Con tutte le nostre forze, il nostro spirito, il nostro cuore faremo dell'evangelizzazione l'applicazione del programma di Gesù Cristo. Ma questo programma che noi conosciamo affonda tutto in un piano che ci è oscuro. Del nostro lavoro di ogni giorno, sia pure perfetto, noi non sappiamo ciò che il Signore ne farà... e se molto maldestro o imperfetto, noi non sappiamo a che cosa servirà. Sappiamo soltanto che non andrà perduto ciò che si dona a Dio.
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Lunedì 8 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca



Lc 1,26-38
Ecco, concepirai un figlio e lo darai alla luce.
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te».
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio».
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Raniero Cantalamessa)

Con il dogma dell'Immacolata Concezione la Chiesa cattolica afferma che Maria, per singolare privilegio di Dio e in vista dei meriti della morte di Cristo, è stata preservata dal contrarre la macchia del peccato originale ed è venuta all'esistenza già tutta santa. Quattro anni dopo essere stata definita dal papa Pio IX, questa verità fu confermata dalla Madonna stessa a Lourdes in una delle apparizioni a Bernardetta con le parole: "Io sono l'Immacolata Concezione.

La festa dell'Immacolata ricorda all'umanità che c'è un sola cosa che inquina veramente l'uomo ed è il peccato. Un messaggio quanto mai urgente da riproporre. Il mondo ha perso il senso del peccato. Ci scherza come se fosse la cosa più innocente del mondo. Condisce con l'idea di peccato i suoi prodotti e i suoi spettacoli per renderli più attraenti. Parla del peccato, anche dei peccati più gravi, al vezzeggiativo: peccatucci, vizietti, passioncelle. L'espressione "peccato originale" viene usata nel linguaggio pubblicitario per indicare qualcosa di ben diverso dalla Bibbia: un peccato che conferisce un tocco di originalità a chi lo commette! 

Il mondo ha paura di tutto, fuorché del peccato. Ha paura dell'inquinamento atmosferico, dei "mali oscuri" del corpo, della guerra atomica, oggi del terrorismo; ma non ha paura della guerra a Dio che è l'Eterno, l'Onnipotente, l'Amore, mentre Gesù dice di non temere coloro che uccidono il corpo, ma di temere solo colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geenna (cf Lc 12, 4-5).

Questa situazione "ambientale" esercita un influsso tremendo anche sui credenti che pure vogliono vivere secondo il Vangelo. Produce in essi un addormentamento delle coscienze, una specie di anestesia spirituale. Esiste una narcosi da peccato. Il popolo cristiano non riconosce più il suo vero nemico, il padrone che lo tiene schiavo, solo perché si tratta di una schiavitù dorata. Molti che parlano di peccato, hanno di esso un'idea del tutto inadeguata. Il peccato viene spersonalizzato e proiettato unicamente sulle strutture; si finisce con identificare il peccato con la posizione dei propri avversari politici o ideologici. Un'inchiesta su che cosa pensa la gente che sia il peccato darebbe dei risultati che probabilmente ci spaventerebbero.

Anziché nel liberarsi dal peccato, tutto l'impegno è concentrato oggi nel liberarsi dal rimorso del peccato; anziché lottare contro il peccato, si lotta contro l'idea di peccato, sostituendola con quella assai diversa del "senso di colpa". Si fa quello che in ogni altro ambito è ritenuta la cosa peggiore di tutte e cioè negare il problema anziché risolverlo, ricacciare e seppellire il male nell'inconscio anziché rimuoverlo. Come chi crede di eliminare la morte, eliminando il pensiero della morte, o come chi si preoccupa di stroncare la febbre, senza curarsi della malattia, di cui essa è solo un provvidenziale sintomo rivelatore. San Giovanni diceva che se affermiamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e facciamo di Dio un bugiardo (cf 1 Gv 1, 8-10); Dio, infatti, dice il contrario, dice che abbiamo peccato. La Scrittura dice che Cristo "è morto per i nostri peccati" (cf 1 Cor 15, 3). Togli il peccato e hai vanificato la stessa redenzione di Cristo, hai distrutto il significato della sua morte. Cristo avrebbe lottato contro dei semplici mulini a vento; avrebbe versato il suo sangue per niente. 

Ma il dogma dell'Immacolata ci dice anche qualcosa di sommamente positivo: che Dio è più forte del peccato e che dove abbonda il peccato sovrabbonda la grazia (cf. Rom 5,20). Maria è il segno e la garanzia di questo. La Chiesa intera, dietro di lei, è chiamata a divenire "tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata" (Ef 5, 27). Un testo del concilio Vaticano II dice: "Mentre la Chiesa ha già raggiunto nella beatissima vergine la perfezione, con la  quale  è  senza  macchia  e  senza 
ruga, i fedeli si sforzano ancora di crescere  nella  santità  debellando  il 
peccato; e per questo innalzano gli occhi a Maria, la quale rifulge come modello di virtù davanti a tutta la comunità degli eletti" (LG, 65).
PER LA PREGHIERA 


(mons. Angelo Comastri)
Vergine Immacolata, 
prendi il sì della mia risposta 
alla chiamata dei Signore 
e custodiscilo dentro il tuo sì, 
meravigliosamente fedele. 
Donami la gioia e la speranza 
che trasmettesti ad Elisabetta 
entrando nella sua povera casa. 
Fa' che la passione di salvare 
mi renda missionario infaticabile, 
povero di mezzi e di cose, 
puro e trasparente nei sentimenti, 
totalmente libero 
per donarmi veramente agli altri. 
Rendimi umile e obbediente fino alla Croce 
per essere una cosa sola con Gesù, 
Dio disceso dal cielo per salvarmi. 
O Maria, affido a te tutte le persone 
che ho incontrato e che incontrerò 
nel viaggio della fede: 
illuminaci il cammino, 
riscaldaci il cuore, 
portaci alla casa e alla festa dell'Amore 
che non avrà mai fine. 
Amen.
Martedì 9 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo


Mt 18,12-14
Dio non vuole che i piccoli si perdano.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta?
Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 
Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

Una parabola non è un insegnamento da ricevere in modo passivo o da rinchiudere nella memoria, bensì è un invito a partecipare alla scoperta della verità. Gesù comincia chiedendo: "Che ve ne pare?" Una parabola è una domanda con una risposta non definita. La risposta dipende dalla reazione e partecipazione degli ascoltatori. Cerchiamo, quindi, la risposta a questa parabola della pecora smarrita. 

Gesù racconta una storia molto breve e molto semplice: un pastore ha 100 pecore, ne perde una, lascia le 99 sulla montagna e va alla ricerca della pecorella smarrita. E Gesù chiede: "Che ve ne pare?" Ossia: "Voi fareste la stessa cosa?" Quale sarà stata la risposta dei pastori e delle altre persone che ascoltavano Gesù raccontare questa storia? Farebbero la stessa cosa? Qual è la mia risposta alla domanda di Gesù? Pensiamo bene prima di rispondere.

Se   tu   avessi   100   pecore   e   ne
perdessi una, cosa faresti? Non bisogna dimenticare che le montagne sono luoghi di difficile accesso, con profondi precipizi, abitati da animali pericolosi e dove i ladroni si nascondono. E non puoi dimenticare che hai perso una sola pecora, quindi ne hai ancora 99! Hai perso poco! Abbandoneresti le altre 99 su quelle montagne? Forse solo una persona con poco buon senso farebbe ciò che fece il pastore della parabola di Gesù? Pensatelo bene!

I pastori che ascoltarono la storia di Gesù, avranno pensato e commentato: "Solo un pastore senza giudizio agisce in questo modo!" Sicuramente avranno chiesto a Gesù: "Gesù, scusa, ma chi è quel pastore di cui si sta parlando? Fare ciò che lui ha fatto, è pura follia!" 

Gesù risponde: "Questo pastore è Dio, nostro Padre, e la pecora smarrita sei tu!" Detto con altre parole, chi compie questa azione è Dio mosso dal suo grande amore per i piccoli, i poveri, gli esclusi! Solamente un amore molto grande è capace di compiere una follia così. L'amore con cui Dio ci ama supera la prudenza ed il buon senso umano. L'amore di Dio commette follie. Grazie a Dio! Se non fosse così, saremmo perduti!
PER LA PREGHIERA



 (Giovanni Paolo II) 

Eloquente è la parabola della pecorella smarrita. La pecora, a differenza di altri animali, come ad esempio il cane, non sa tornare da sola a casa e ha bisogno della guida del pastore. Così siamo anche noi, incapaci di salvarci con le sole nostre forze. Abbiamo bisogno dell'intervento dall'Alto. E a Natale si compie questo prodigio di amore: Dio si è fatto uno di noi per aiutarci a ritrovare la strada che conduce alla felicità e alla salvezza.
Mercoledì 10 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo


Mt 11,28-30
Venite a me, voi tutti che siete affaticati.
In quel tempo, rispondendo Gesù disse: “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 
Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Angelo Busetto)

Il popolo in esilio dubita di Dio, della sua grandezza e potenza, della sua provvidenza. Il profeta richiama a un punto fondamentale, capace di ridare energia e speranza: la grandezza del Dio creatore, evocata secondo immagini riprese dalla Genesi e da Giobbe. Il Vangelo offre la sua conferma assicurando che in Gesù, Dio si fa vicino a noi e diventa nostro
sostegno e conforto.

La sfiducia è una delle più gravi tentazioni in cui possiamo cadere. A volte Dio appare lontano, o impotente, o indifferente. Occorre rianimare la fede, prima di tutto ponendo lo sguardo su Dio creatore. Dio ha creato e regge l'universo e quindi la nostra vita non è lasciata in balia del niente. La ripresa di questo principio detta ordine alla vita dell'uomo e a tutte le vicende della storia. La sicurezza e la salvezza non ci verranno da una fantasiosa ripresa di giovinezza, come viene promessa dalle moderne tecniche salutiste o dai nuovi procedimenti della scienza, ma da colui che è potente perché Creatore, e buono perché Padre e per questo ci è vicino, compagno alla nostra quotidianità. Infatti questo Dio grande e onnipotente vuole raggiungere tutti. E' accaduto e accade in Gesù Cristo; lui stesso chiama  particolarmente  i  piccoli  e  i 
semplici e i sofferenti: "Venite a me 
voi tutti...". E' l'esperienza dei discepoli, dei malati e dei peccatori, che l'hanno incontrato e si sono raddrizzati nelle membra e nel cuore. E' l'esperienza di chi oggi incontra il Signore dentro il dramma della vita, e ritrova consolazione e forza. La Chiesa è chiamata ad essere il luogo dove si incontra il Signore che consola e salva; tante volte è stato così nella storia, attraverso i santi e le loro opere di liberazione, di accoglienza, di misericordia, di guarigione; attraverso tante comunità e tante famiglie che sono state e sono il volto e il cuore compassionevole del Signore. Queste esperienze di vita nuova sono come un'oasi nel deserto del nostro mondo. Nella compagnia e nell'aiuto del Signore, la vita non perde la sua fatica, ma la fatica perde il suo peso. Un Altro cammina con noi e rende possibile percorrere la strada: "Venite a me voi tutti affaticati e oppressi, e io vi darò ristoro".
PER LA PREGHIERA 

  (Santa Teresa Benedetta della Croce)
Nell'aridità e nel vuoto l'anima diventa umile. L'orgoglio di un tempo sparisce quando in se stessi non si trova più nulla che dia l'autorizzazione a guardare gli altri dall'alto in basso. L'anima deve considerare l'aridità e il buio come buoni presagi: come segni che Iddio le sta al fianco, liberandola da se stessa, strappandole di mano l'iniziativa. 


Giovedì 11 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo


Mt 11,11-15
Non ci fu uomo più grande di Giovanni Battista.
In quel tempo Gesù disse alla folla: “In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 
Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. 
La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo volete accettare, egli è quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi intenda”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Gesù esprime il suo giudizio sul Battista. La grandezza di Giovanni non consiste soprattutto nell'austerità della sua vita e nella fortezza del suo carattere, ma nell'aver preparato la via davanti al Cristo. 

Giovanni Battista è inserito nella linea di continuità con i profeti dell'Antico Testamento, i quali hanno preparato la via a Gesù. In questo senso è il più grande: perché in lui l'attesa d'Israele trova il suo compimento. Ma vi è al tempo stesso una rottura: il regno dei cieli. divenuto vicino agli uomini in Gesù, è di una novità assolutamente radicale; in questo senso il più piccolo nel regno dei cieli, cioè il discepolo di Gesù, è più grande di lui. Si passa così dalla realtà umana (lo stato di figlio nato da donna) alla realtà divina (lo stato di figlio del Padre) che solo i piccoli possono comprendere. 

Ciò che Giovanni deve scoprire, e con lui gli ascoltatori di Gesù di tutti i tempi, è che Gesù sconvolge totalmente la concezione di ciò che è grande e di ciò che è piccolo: la vera grandezza è la piccolezza, quello scomparire che si manifesta nell'atteggiamento di Gesù. Il vero "più piccolo" nel regno dei cieli è proprio Gesù, la cui autorità sovrana non assume i tratti del giudice adirato, ma quello di un servitore che si impegna con gli uomini e patisce con essi . 

"Dai giorni di Giovanni Battista fino ad ora il regno dei cieli soffre violenza, e i violenti se ne impadroniscono" è un'espressione interpretata in vari modi. Può trattarsi: 1. della santa violenza di coloro che si impadroniscono del regno dei cieli a prezzo di dure rinunce; 2. della violenza malvagia di coloro che pretendono di stabilire il Regno con le armi (gli zeloti); 3. della tirannia delle potenze demoniache, o dei loro fautori terreni, che pretendono di conservare l'impero di questo mondo e impedire l'affermazione del regno di Dio. Infine alcuni traducono: "il regno dei cieli si fa strada con violenza", cioè si stabilisce con forza a dispetto di tutti gli ostacoli.

Senza nulla togliere alle varie interpretazioni, il contesto di Matteo consiglia la terza là dove dice: "Guai a voi scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci".

L'interpretazione cristiana del Battista identifica Giovanni con l'atteso Elia quale precursore del Messia. Il rifiuto del Battista da parte degli scribi e dei farisei è intimamente legato col rifiuto di Gesù da parte degli stessi. Chi rifiuta il Messia, rifiuta anche colui che l'ha preceduto. Il destino del Messia è anche il destino del suo precursore.

Questa parte del discorso si conclude con un grido di risveglio. L'uomo della Bibbia è ascoltatore della Parola. Ascoltando egli giunge alla fede, non ascoltando si rende colpevole. 

Gesù ha pienamente riconosciuto il Battista e la sua opera e gli ha tributato un giudizio di massimo rispetto definendolo "più che un profeta" e "il più grande tra i nati di donna".
PER LA PREGHIERA 



(don Paolo Curtaz)
Il regno soffre violenza, Signore, Giovanni Battista ne sa qualcosa, tu ne sai qualcosa. Anche a noi, talora, facciamo delle scelte di fedeltà del vangelo che ci costano. Dacci il coraggio della fedeltà, Signore, dacci l'ardore dei martiri e la semplicità dei profeti. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Venerdì 12 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo


Mt 11,16-19
Non ascoltano né Giovanni né il Figlio dell’uomo.
In quel tempo, Gesù disse alla folla: “A chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: 
Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, 
abbiamo cantato un lamento e non avete pianto.
È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. 
È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. 
Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

L'incredulità che Gesù denuncia passando in mezzo ai suoi è la stessa che attanaglia i nostri cuori sempre in cerca di evidenze e di 'ragionevoli' dimostrazioni d'evidenza. Come i contemporanei di Gesù, anche noi ci troviamo spesso ingabbiati dentro i vicoli ciechi dei nostri ragionamenti e dei nostri calcoli, incapaci di discernere i segni dell'avvento di Dio, nel variare dei tempi e dei modi attraverso cui Egli si manifesta. 
Assomigliamo - dice Gesù - a quei bambini capricciosi che stando in piazza si rimbeccano a vicenda: "Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto". 
La conversione alla quale Gesù e i suoi profeti ci invitano non è mai organizzata in tal modo da andare bene al nostro stile. Dio chiede troppo ed esagera! Dio dona troppo o troppo poco ad alcuni e sbaglia, è ingiusto! La conversione dal male predicata dal Battista è troppo dolorosa, richiede ascesi e noi brontoliamo: ma il nostro Dio non è il Dio della gioia? Perché soffrire? Gesù invita alla festa della gioia tutti, indipendentemente dai meriti e noi ancora brontoliamo: ma il nostro Dio non è il Dio giusto che ripaga ciascuno secondo le sue opere? 
E' come se la festa nuziale a cui c'invita Gesù e il dono del perdono che ci apre al pentimento sincero ci trovassero indifferenti e distratti, né l'uno e né l'altro soddisfano i nostri desideri infantili e pretenziosi; ci ritroviamo incapaci di vedere nel nostro quotidiano l'armonia benedetta di Dio.
PER LA PREGHIERA 



(Henri Nouwen)

Affrontare le prove della vita ci consente, in ultima analisi, di vivere meglio. E di danzare meglio, con la gioia del Signore, attraverso le buie notti di tribolazione e le serene albe di speranza. 


Sabato 13 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo



Mt 17,10-13
Elia è già venuto, e non l'hanno riconosciuto.
Nel discendere dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: “Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?”
Ed egli rispose: “Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. 
Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, l’hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro”. 
Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Ancora un pretesto per misconoscere la venuta del Messia. "Prima deve venire Elia" - asserivano gli scribi, fidandosi delle loro fasulle interpretazioni della scrittura. "Elia è già venuto" - dice Gesù. Quanto è difficile leggere e interpretare i segni di Dio! Quanto sono diversi dalle nostre aspettative! Chissà quale spettacolo si attendevano gli scribi; certo non potevano immaginare, con le loro frenesie di grandezza, che colui che era l'atteso delle genti, si manifestasse con tanta umiltà e tanta modestia. Tanto meno potevano tollerare che la venuta del Messia, potesse significare lo sgretolamento del loro potere. Per questo prima la voce di Giovanni Battista e poi quella dello stesso Cristo, saranno come una voce nel deserto. Li scandalizza l'austerità del precursore, ancor più li sconvolgerà l'annuncio messianico delle beatitudini e del perdono. Gli stessi apostoli non resistono alla tentazione di ritenere assurdo che il loro maestro e messia, capace di prodigi di ogni genere, dovesse soffrire a causa dei suoi avversari. Ancora oggi è incomprensibile a molti che l'avvento del Regno debba realizzarsi attraverso il martirio e la croce. Quell'evento è ancora motivo di scandalo, uno scandalo che trova le sue migliori giustificazioni proprio dinanzi agli eventi più tragici della storia, quando la violenza e la prepotenza degli uomini sembrano prendere il sopravvento sulla bontà e sulla pazienza di Dio. Allo scandalo della croce qualcuno oggi vorrebbe aggiungere lo scandalo del presepio!
PER LA PREGHIERA 


(San Pietro Crisologo)
L'amore non si arresta davanti all'impossibile, non si attenua di fronte alle difficoltà. 
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